
La crisi del 1929 in Europa

Il periodo post-bellico.

Il problema della RICONVERSIONE 

INDUSTRIALE. 

1922 l’Europa si è stabilizzata ad eccezione della 

Germania.



L’espansione della crisi

Rientro delle valute europee all’interno del Gold 

Standard.

Sovrapproduzione strutturale 

provoca

calo dei prezzi e rallentamento della domanda



L’espansione della crisi: 

Germania

L’iperinflazione Il “Papiermark” portò alla 
svalutazione della moneta.
Si parla di IPERINFLAZIONE quando l’inflazione 
mensile eccede il 50%.

Durante la guerra il valore del marco aveva subito un 
forte deprezzamento .

Il governo finanzia la spesa statale con l’emissione di 
banconote, ma senza riuscire a coprire il debito Il 
“Papiermark” portò alla svalutazione della moneta.



Dopo il crollo di Wall Street

Gli Usa ritirano i capitali prestati. 

Le banche americane creditrici, chiedono la restituzione dei 
prestiti.

L’Europa, massima debitrice, entra in crisi.

Germania e Austria sono i paesi maggiormente colpiti.

La Germania entra in crisi.

Fallimento di numerose banche.

Crollo delle esportazioni e milioni di disoccupati.



Germania

Contenimento della spesa pubblica e compressione dei salari.

Aggravamento della recessione.

Perdita dei flussi creditizi USA.

Ascesa di Hitler (1933).

Sospensione pagamento riparazioni di guerra. Riduzione 
disoccupazione attraverso lavori pubblici massicci.

Rapido riarmo affidando commesse militari alle industrie 
tedesche.

DEBITO PUBBLICO.



Dopo il crollo di Wall Street

Inghilterra Forte crollo delle esportazioni

Forte diminuzione della produzione.

Impennata della disoccupazione.

Sospensione convertibilità sterlina-oro. 

Abbandono della tradizionale politica economica liberoscambista.

“Preferenze imperiali”.

Favorire i prodotti inglesi sui mercati del COMMONWEALTH.



Italia 

Rallentamento della vita economica. Rafforzamento dei monopoli.

Diminuzione prezzi prodotti agricoli.

Molti contadini diventarono affittuari o braccianti.

Mussolini: Presidente del Consiglio del Regno d'Italia dal 31 ottobre 1922 al 

25 luglio 1943.

1926 Inaugurazione politica deflazionistica “QUOTA 90“.

Interruzione rapporti di dipendenza economica con l’estero (AUTARCHIA)

Creazione IMI e IRI.

Lo Stato diventa un “grande imprenditore” .



Italia 

L’economia italiana aveva già conosciuto un periodo difficile a 

causa delle politiche deflative connesse a Quota 90. Già nel corso 

del 1928, però, si erano avuti i primi segni di ripresa, ma 

persistevano difficoltà in campo creditizio e nel settore agricolo. La 

depressione, quindi, colpì un paese già indebolito e con una 

struttura industriale più arretrata rispetto al resto dell’Occidente. 

Ad accrescere le difficoltà contribuiva un sistema creditizio basato 

sulla banca mista, nel quale si era consolidato un pericoloso 

intreccio tra capitale industriale e capitale finanziario; la crisi 

industriale, quindi, minacciava di travolgere le principali banche.



Italia 

I primi segnali di depressione, come negli Stati Uniti, riguardavano l’agricoltura. I 

prezzi dei prodotti agricoli subirono un pesante ribasso e di conseguenza calarono 

vistosamente anche i profitti agrari. Poiché in Italia il settore primario era ancora di 

gran lunga il più importante, tale situazione ebbe gravi conseguenze sul sistema 

creditizio (gli agricoltori avevano meno risparmi e meno capitali da investire) e 

provocò anche un forte calo della domanda interna. A ciò si unì l’effetto negativo del 

calo degli investimenti americani. 

Nella seconda metà degli anni ’20, infatti, la politica deflativa e di moneta forte aveva 

attirato ingenti capitali dagli Stati Uniti, ma la crisi di Wall Street bloccò questo flusso, 

rendendo ancor più gravi le difficoltà del sistema finanziario.



Italia 

I problemi finanziari e la mancanza di liquidità misero ben 

presto in difficoltà le industrie. Già nel 1931 alcune grandi 

industrie si trovarono a fare i conti sia con il calo della 

domanda, sia con la stretta creditizia. In meno di tre anni 

l’indice della produzione industriale calò di un quinto e il 

corso dei titoli azionari subì una svalutazione di oltre un 

terzo.



Italia: intervento dello Stato

Come nel resto del mondo, lo strumento principale per fronteggiare la 

crisi divenne la spesa pubblica. Le specificità del caso italiano, però, 

diedero una connotazione particolare a questo tipo di intervento: la 

debolezza del sistema industriale e i forti intrecci con il settore 

creditizio, portarono sempre più lo Stato ad assumersi compiti 

imprenditoriali e a dettare le linee di sviluppo del paese. Prima ancora 

di concentrarsi nella spesa militare, l’intervento statale mirava a 

ristrutturare sia l’apparato industriale che quello bancario, attraverso 

l’acquisizione da parte di enti pubblici di interi gruppi industriali e 

finanziari.



Italia: IMI

Poiché la crisi stava facendo crollare il valore dei titoli 

azionari che le banche miste tenevano a garanzia dei propri 

crediti, vi era il concreto pericolo che l’intero settore 

finanziario venisse travolto dalla recessione. Per evitare ciò lo 

Stato intervenne attraverso l’Istituto di liquidazione, che 

acquistava i pacchetti azionari posseduti dalle banche, e 

creando nel l’IMI (Istituto Mobiliare Italiano) che si 

sostituiva alle banche, concedendo mutui alle imprese private 

e assumendone partecipazioni azionarie.



Italia: IRI

Con l’aggravarsi della crisi era chiaro che occorrevano 

interventi strutturali. Nel 1933 venne creato l’IRI (Istituto 

per la Ricostruzione Industriale). Attraverso questo ente lo 

stato assunse la proprietà dei più importanti complessi 

industriali del paese, che venivano così sottratti al controllo 

delle banche. Nel 1937 l’IRI venne trasformato in organo 

permanente, perdeva in questo modo la sua funzione 

anticongiunturale e diventava strumento privilegiato di 

intervento statale nell’economia.



Italia

La lunga depressione e gli interventi statali, di carattere anticongiunturale e strutturale, 

modificarono in profondità l’assetto industriale del paese. Si accentuò il divario già 

esistente tra grande e piccola industria che rappresentava un vero e proprio dualismo: da 

un lato l’intervento statale favoriva le concentrazioni oligopolistiche e dall’altro vi era un 

recupero di attività a minore contenuto tecnologico e più assimilabili all’artigianato. La 

presenza di capitali pubblici nell’industria era superiore a quella di ogni altro paese 

occidentale. L’industria meccanica Sotto l’impulso della domanda pubblica, con scopi 

bellici, l’industria meccanica conobbe una crescita molto accentuata nella seconda metà 

degli anni ‘30. Tra il ’35 e il ’40 raddoppiò il numero di addetti in questo settore; 

particolarmente accentuata era la presenza dell’IRI nella meccanica, le cui imprese nel 

’38, rappresentavano il 42% del comparto.



Il resto d’Europa

Spagna e Portogallo: Chiusura di fabbriche e officine. Inflazione. 

Malcontenti e scioperi.

Francia: Adozione di una linea deflazionistica. Penalizzazione delle 

esportazioni. Ritardo nella ripresa economica fino al 1937.

Europa centrale e sudorientale:

La crisi ebbe ripercussioni gravi. Vasta offensiva contro operai e 

contadini. Misera condizioni delle classi popolari



La Russia

(guerra civile) 1922 nasce l’URSS.

Fine del comunismo di guerra e inizio della NEP.

Solo industrie più grandi e appezzamenti di terreno più grandi sono nazionalizzati 

(elementi di libero commercio e proprietà privata).

Strategia transitoria

Potere centralizzato, identificazione dello Stato con il partito unico.

Morte di Lenin, ascesa di Stalin.

Economia pianificata, piani quinquennali, collettivizzazione.



La Russia

Ai contadini proprietari viene chiesto di cedere le 

proprie terre alle aziende collettive. I “kulaki” resistono 

ai tentativi di persuasione e alla propaganda. Contro di 

loro si ricorre alla deportazione e allo sterminio (circa 

10 milioni di vittime), ma i cambiamenti non danno i 

risultati sperati. 



La Russia

Il governo ottiene un notevole incremento produttivo 

nell’industria pesante (siderurgica, meccanica, chimica) al 

prezzo di una riduzione di salari, consumi e del “tenore 

di vita” e grazie alla mobilitazione delle energie dei 

lavoratori attraverso un’intensa campagna 

propagandistica (“Stachanovismo”).


